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ESERCIZIO DI DISIDENTIFICAZIONE – UNA NUOVA PROPOSTA
di Dragana Djukic
Nell’Esercizio di Disidentificazione Assagioli suggerisce una affermazione per ciascun campo di osservazione nella seguente forma: 
Io ho un corpo, ma non sono il mio corpo. 

Io ho dei sentimenti, ma non sono i miei sentimenti. 

Io ho una mente, ma non sono la mia mente. 

Queste fondamentali enunciazioni hanno lo scopo di facilitare il processo di disidentificazione dagli aspetti principali della personalità e di favorire l'esperienza dell’”Io”, come osservatore. Essi descrivono inoltre la natura dell’”Io” in quanto “immanenza-trascendenza”. In particolare, le affermazioni “lo ho un corpo (sentimenti, o una mente)” affermano l’immanenza dell’“Io”, o che l’“Io” non è separato dagli elementi che formano la propria personalità (sensazioni, sentimenti, pensieri); laddove invece le affermazioni “Io non sono il mio corpo (i miei sentimenti, o la mia mente)” affermano la trascendenza dell’”Io”, ovvero il fatto che l’”Io” è distinto da questi elementi in continuo mutamento. 
Tuttavia la costruzione di queste frasi può portare a una confusione e a un’errata concezione dell’”lo”. È l’uso del “MA” nella seconda affermazione: “ma non sono il mio corpo (i miei sentimenti, o la mia mente)” a dare la sensazione che l’”Io” sia qualcosa di separato dal corpo, dai sentimenti e dalla mente, sensazione che entra in conflitto con la qualità immanente dell’”Io”. Ciò può produrre pertanto una sorta di dissociazione o, in altri termini, di scissione tra identità personale e psicosoma. 
La difficoltà può risolversi sostituendo semplicemente “MA” con “E”:
Io ho un corpo E non sono il mio corpo. 
Io ho dei sentimenti E non sono i miei sentimenti. 
Io ho una mente E non sono la mia mente. 
Queste affermazioni sono corrette dal punto di vista logico e mantengono nello stesso tempo la semplicità dell’enunciazione assagioliana. In realtà, usando “E” non si esclude nulla, dal momento che corrisponde all’uso di “E” nella logica matematica. (1) Inoltre nella teoria della Gestalt “E” viene usato con lo stesso identico significato.

Pertanto, con la formulazione proposta si viene ad affermare la natura immanente (e altresì trascendente) dell’”Io”, e ciò coincide con la fisica quantistica, che ha dimostrato l’impossibilità di separare l’osservatore dai fenomeni osservati, e rafforza inoltre la concezione dell’essenziale unità dell’universo.

(1) Secondo i principi dell’algebra booleana, se la prima e la seconda affermazione sono entrambe vere, allora “la prima affermazione E la seconda affermazione” costituiscono un’unità. In altri termini, “E” ha un carattere inclusivo, dal momento che include entrambe. La logica del computer segue gli stessi principi.
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